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Perché prima a Venezia?
STEPHAN OSWALD

La domanda sembra mal posta, perché ci sono buoni motivi che inducono a supporre che Venezia non fosse
proprio il luogo più adatto dove far nascere la prima Comunità protestante tedesca.

Osservando, nell’Archivio di Stato - dove sono conservati tutti i documenti dell’allora Repubblica di Venezia -
le interminabili scaffalature che rivelano il lavoro delle istituzioni poliziesche, non si farà torto alla Serenissima defi-
nendola uno Stato di sorveglianza. La Polizia segreta di Stato, ovvero gli Inquisitori, erano un’istituzione assai temu-
ta, sulla quale circolavano storie inquietanti. Particolare attenzione venne dedicata agli stranieri, tra i quali si sospet-
tava che si trovassero rappresentanti di potenze estere, forse intenzionate ad influenzare la politica della Repubblica. 

Il timore di congiure ha lasciato profonde tracce nell’ordinamento dello Stato della Serenissima. Ai nobili ve-
neziani, ad esempio, non solo era severamente proibito qualsiasi contatto con rappresentanti di potenze straniere
quali ambasciatori o diplomatici, ma questi ultimi venivano attentamente sorvegliati, per lo più dalla servitù, che col-
laborava con la polizia. Non si facevano eccezioni neppure nei confronti del Nunzio Apostolico. La paura era tale,
che nelle occasioni ufficiali i rappresentanti del Governo apparivano in pubblico mascherati, per rendere impossibile
il riconoscimento di coloro che coprivano tali incarichi; in questo modo si garantiva l’anonimità dei rappresentanti
governativi e si rendevano più difficili eventuali tentativi di condizionamento della sfera politica.

Per chiarire meglio l’idea della severità con la quale veniva applicato questo “divieto di contatto” presenterò
brevemente un caso concreto, che illustrerà la situazione più efficacemente di lunghe spiegazioni. 

Nell’anno 1789 la veneziana Caterina Veronese, sposata con il residente prussiano Cattaneo - italiano anch’egli
- fece domanda di poter visitare la sua famiglia e in particolare il suo anziano padre. Il matrimonio, infatti, aveva reso
anche lei “straniera” e ogni contatto con i familiari le stato vietato. L’ufficio competente accolse la sua domanda,  a
condizione tuttavia che l’incontro col padre avvenisse in un luogo neutro ed esclusivamente alla presenza di un inca-
ricato ufficiale. Tradotto in termini moderni: il matrimonio con un diplomatico impediva ad una donna veneziana di
avere contatti con la propria famiglia, che probabilmente abitava a breve distanza. Se dieci anni prima della fine del-
la Repubblica il divieto di contatto con gli stranieri veniva ancora applicato con tale rigidità, si può facilmente dedur-
re che anche nei secoli precedenti non vi sia stata maggiore liberalità.

Così come per i propri cittadini,  anche per i residenti stranieri la vita a Venezia era del tutto regolamentata.
Mentre artigiani e domestici abitavano sparsi per tutta la città, i mercanti tedeschi che commerciavano a Venezia era-
no obbligati a prendere la loro residenza nel Fondaco, un imponente edificio situato direttamente a fianco del ponte
di Rialto. Ai gondolieri veneziani era proibito far scendere a terra al di fuori del Fondaco un nuovo mercante tedesco
appena giunto in città, pena una multa salata. 

Il termine Fondaco deriva dalla parola araba Funduq. Si tratta di un edificio a più piani affacciati su un cortile
interno; in esso non solo si trovavano magazzini e negozi, ma vi abitavano anche i mercanti di una certa regione o di
una specifica nazionalità. Oltre al Fondaco dei Tedeschi esisteva infatti anche il Fondaco dei Turchi, nel quale oggi si
trova il Museo di Storia Naturale.

A causa della loro residenza obbligata all’interno del Fondaco, che di sera veniva addirittura chiuso, i mercanti
vivevano quindi separati dalla popolazione di Venezia. L’ingresso era sorvegliato da un portinaio, agli estranei non
era permesso l’accesso e tutte le trattative commerciali si svolgevano obbligatoriamente tramite un sensale venezia-
no, in modo da impedire anche il contatto diretto con i soci in affari. 

La rigidità di queste norme era sicuramente determinata dall’interesse a garantire in tal modo il pagamento
delle tasse dovute; esse tuttavia dimostravano allo stesso tempo la volontà di concentrare in un unico punto della
città i gruppi più numerosi di stranieri quali ad esempio i Greci, gli Armeni e naturalmente gli Ebrei.

I mercanti tedeschi non solo abitavano nel Fondaco, ma vi consumavano anche i pasti, disponendo addirittura
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di un proprio spaccio di vino. Buona parte della loro vita si svolgeva pertanto all’interno del Fondaco, rendendolo in
tal modo un’isola linguistica e culturale in mezzo alla città, da cui però rimaneva separato. 

Questa segregazione forzata si rivelò paradossalmente un fattore decisivo per la costituzione in città di una
Comunità protestante tedesca. Poiché infatti il governo aveva concesso una certa autogestione all’interno del Fonda-
co, la vita che qui si svolgeva rimase protetta da sguardi indiscreti e vi si poté formare una Comunità religiosa prote-
stante che esistette di nascosto e quasi indisturbata fino alla fine della Repubblica, nel 1797. L’importanza decisiva
del Fondaco per la Comunità come luogo dove incontrarsi, di seguito persino in una propria chiesa, rivela il seguente
episodio. 

Oltre ai Luterani esisteva a Venezia anche un gruppo di Riformati, anch’essi costituiti in una Comunità. A se-
guito di alcuni conflitti interni questi ultimi vennero allontanati dal Fondaco; di conseguenza furono costretti a riu-
nirsi in case private, dove presto furono scoperti e proibiti. Nel Fondaco invece era possibile far entrare il Pastore -
ufficialmente dichiarato un commesso, a volte anche un medico - senza creare sospetti già il sabato sera, dove si fer-
mava fino alla sera seguente in modo da non essere messo in relazione con la messa della domenica. La domenica
mattina i fedeli della Comunità arrivavano uno alla volta per non dare nell’occhio, non senza aver prima allontanato
dal Fondaco, con un pretesto e per sicurezza, tutti gli italiani. La fine della funzione era regolata altrettanto accurata-
mente: metà dei fedeli lasciava subito l’edificio, uno alla volta, mentre l’altra metà si tratteneva nel Fondaco ancora
un po’di tempo prima di andarsene anch’essa.

Se disponiamo di informazioni così dettagliate in merito alla vita nascosta della Comunità, è perché su di essa
venne redatto un vero e proprio Regolamento ecclesiastico, stilato in seguito agli eventi del 1654, quando, a causa
della denuncia del Nunzio Apostolico, l’esistenza della Comunità fu svelata e il suo Pastore bandito dal territorio del-
la Repubblica. Allo scopo di evitare successivamente simili controversie e per sottrarsi alle sanzioni minacciate, si
determinarono in maniera assai minuziosa le misure di sicurezza da rispettarsi per sfuggire ad un’ulteriore scoperta.
Lo scopo fu raggiunto e fino alla fine della Repubblica non risultano essersi verificati ulteriori conflitti nei confronti
del culto protestante all’interno del Fondaco.

Allo stesso tempo il regolamento ecclesiastico imponeva anche un esplicito divieto a produrre documentazio-
ne scritta, al fine di non lasciare tracce concrete. Per quanto tale misura di sicurezza risulti comprensibile, per noi
posteri ciò significa però che si sono salvate soltanto pochissime indicazioni della vita della Comunità; spesso si trat-
ta di testimonianze indirette, da valutare con cautela.

La prima attestazione della presenza protestante a Venezia risale all’anno 1524, quando il Legato Pontificio e il
Nunzio Apostolico si presentarono insieme in Senato per presentare gli editti papali promulgati contro la distribuzio-
ne degli scritti di Lutero e lamentando il fatto che nel Fondaco avessero luogo delle Conventicole. Evidentemente
però non si sapeva nulla di più se non il fatto in sé. 

Sessant’anni più tardi, verso la fine del Cinquecento, il Nunzio Apostolico Bolognetti annotò in un resoconto
sul proprio mandato che in città erano presenti circa novecento tedeschi, dei quali settecento sarebbero da conside-
rarsi eretici; che nel Fondaco, soprattutto tra i mercanti, circolavano degli scritti proibiti; che le regole del digiuno
non venivano rispettate e che durante i pasti si discuteva di argomenti religiosi. Il Nunzio disponeva di queste infor-
mazioni grazie ad un Gesuita tedesco molto introdotto nella colonia tedesca. Ma quando egli, nel Fondaco, tentò di
sostenere la tesi della religione cattolica come unica vera fede, lo si invitò a non tornare più, con la giustificazione
che “si era benissimo in grado di leggere il Vangelo da soli.” Questa frase potrebbe fungere da massima per tutto il
movimento riformatorio, tanto chiaramente essa esprime lo spirito della rivoluzione di Lutero.

I dati forniti dal Nunzio sono da prendere con il beneficio del dubbio, dato che era ovviamente nel suo interes-
se presentare il pericolo di una diffusione delle dottrine protestanti a Venezia come il maggiore possibile. Inoltre, le
autorità ecclesiastiche non erano molto informate sulle differenze tra Riformati e Luterani, e poiché a Venezia esiste-
vano anche gruppi di Riformati, i numeri in questione diminuiscono probabilmente. Ciò nonostante si tratta comun-
que di una cifra considerevole.

Cinquant’anni più tardi, durante la Pasqua dell’anno 1651, fecero la comunione centocinquanta persone, il che
fornisce una precisa indicazione delle dimensioni della Comunità ancora in questo periodo. In tutto il Settecento, in-
vece, il Libro dei Morti  riporta167 funerali, testimonianza evidente di quanto si fosse ridotto nel frattempo il numero
dei protestanti a Venezia.

Si potrà supporre che il governo fosse a conoscenza da molto tempo dell’esistenza della Comunità, ma che
non avesse alcun interesse ad intervenire, se non costretto da una denuncia ufficiale. I mercanti tedeschi costituiva-
no una potenza economica con cui era meglio non guastare i rapporti. Questo comportamento non è tuttavia da in-
tendersi come forma di tolleranza religiosa, né come scelta etica del rispetto della libertà di religione del singolo.
Esso era piuttosto dettato da interessi economici: chi praticava il commercio con Greci, Ebrei, Musulmani e Prote-
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stanti non poteva certo permettersi il lusso di dare alle questioni religiose un’importanza tale da influenzare la buona
riuscita degli affari.

Qui si profila il secondo fattore decisivo per la sopravivenza della Comunità protestante. I rapporti tra la Sere-
nissima ed il Papa erano tradizionalmente abbastanza tesi. La Repubblica non era disposta a fare concessioni in que-
stioni ecclesiastiche, ed essa respinse pertanto tutti i tentativi del Vaticano di intervenire di propria iniziativa nel ter-
ritorio della Repubblica, ad esempio nell’ambito della persecuzione degli Eretici. L’Inquisizione romana – caso del
tutto eccezionale – poteva intervenire soltanto a condizione che degli incaricati laici partecipassero al processo, fa-
cendo attenzione che gli interessi dello Stato non venissero toccati.

Per evitare malintesi: nella Repubblica Veneta la religione di Stato era quella cattolica, che come tale non ven-
ne mai stata messa in discussione. Una specifica magistratura,  gli Esecutori contro la Bestemmia, vigilava affinché
nella popolazione non si diffondessero forme di fede eretiche. Ciò avveniva tuttavia prevalentemente nei confronti
dei propri sudditi, mentre nel caso degli stranieri che praticavano la propria religione al loro interno e non cercavano
in nessun modo di fare proseliti si era più disposti a chiudere un occhio.

Come già accennato, dopo l’incidente del 1654 non furono più presi provvedimenti nei confronti della Comuni-
tà protestante; a partire dal 1695 la sua esistenza fu persino ammessa entro certi limiti, ovvero finché si rivolgeva
esclusivamente ad un gruppo straniero. Ciò nonostante ebbero ancora luogo conflitti con parroci cattolici, soprattut-
to su problematiche riguardanti aspetti limite tra compiti religiosi e di civile amministrazione, solitamente gestiti dai
parroci. Si trattava da un lato della questione dei padrini di bambini di mercanti tedeschi battezzati a Venezia. Secon-
do le norme del diritto canonico possono essere ammessi a quest’ufficio soltanto cattolici credenti, per cui in alcuni
casi i padrini tedeschi furono rifiutati dai parroci in quanto protestanti. Il rifiuto del battesimo significava però che il
bambino non compariva nel registro dei battesimi, pertanto la sua discendenza legittima non veniva documentata e
la sua esistenza civile risultava compromessa.

Un’ulteriore causa di ripetute controversie era rappresentata dalle sepolture. A Venezia i morti venivano tradi-
zionalmente sepolti nelle chiese; anche i mercanti tedeschi disponevano di una tomba per i propri membri, nella
chiesa di S. Bartolomeo, vicina al  Fondaco. Spesso però i parroci di questa chiesa si rifiutavano di seppellire i mer-
canti tedeschi, perché ritenuti non cattolici. Doveva allora intervenire il Governo, per obbligarli alla sepoltura. Per
evitare questi incidenti, nel 1719 la Natio Alemanna – ovvero l’organizzazione dei mercanti tedeschi, dato che la Co-
munità non poteva apparire ufficialmente – fece domanda che le venisse assegnato un terreno su una delle isole limi-
trofe, per seppellirvi  i propri morti. Questo terreno fu trovato sull’isola di San Cristoforo della Pace, vicino all’isola
di San Michele, oggi cimitero della città, alla quale fu di seguito unita. In questo modo la Comunità protestante prati-
cò la sepoltura fuori dall’abitato cento anni prima della città di Venezia, che vi fu costretta dagli editti Napoleonici,
divenendo così il precursore involontario di una prassi sepolcrale sicuramente necessaria nell’interesse della salute
pubblica.

LA SCUOLA DELL’ANGELO CUSTODE
Se oggi, dopo aver salito l’imponente scalinata che parte dalla sala al piano terra,  ci si guarda intorno nella chiesa ri-
strutturata da poco dopo i danni del terremoto, è difficile immaginarsi le difficoltà e i conflitti che hanno determinato
gli inizi della chiesa protestante di confessione augustana a Venezia. In realtà ci si sarebbe aspettato che, alla fine della
Repubblica e con l’introduzione del riconoscimento di tutte le confessioni sotto Napoleone, anche i Protestanti
avrebbero avuto diritto ad una propria chiesa, compresa un’abitazione per il Pastore e un giardino.

Ma a Venezia i tempi non erano ancora maturi; l’editto sulla libertà di culto era stato sì emanato dal governo, ma
la sua applicazione in loco risultò ancora molto problematica. All’inizio cambiò poco per la Comunità, perché essa
poté usufruire ancora per un decennio dei locali ecclesiastici situati nel Fondaco, che ora era utilizzato dalle Poste.
Sotto la successiva dominazione francese il Fondaco venne sgomberato e divenne sede degli uffici della dogana. Nel
settembre del 1806 gli ultimi mercanti tedeschi lasciarono l’edificio, e al più tardi da questo momento la Comunità si
trovò senza propri locali per il culto. Un problema per un gruppo non indifferente di persone, dato che in quel
momento, secondo le indicazioni da essa stessa fornite, la Comunità era formata da venti famiglie e comprendeva
circa 200 persone.

La situazione si presentava decisamente paradossale. Da un lato era stata concessa ai Protestanti la libertà di
religione e di esercizio del proprio culto; di conseguenza il Pastore poteva finalmente apparire apertamente in
pubblico senza essere costretto a mascherarsi e a nascondere la sua vera identità e funzione. Dall’altra parte essi si
trovarono di fatto emarginati dalla sfera pubblica, poiché relegati in locali privati, a causa della mancanza di un luogo
di culto. 
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All’inizio invece tutto il contesto era sembrato molto promettente. La richiesta della Comunità di avere una
propria chiesa e una casa per il Pastore era stata accolta, e la stessa Comunità aveva optato, tra gli edifici a disposi-
zione, per la Commenda di Malta. Tuttavia, invece di un rapido permesso, dopo una lunga attesa venne comunicato
che la Comunità poteva ottenere soltanto locali non serviti in precedenza al culto cattolico. In barba a tutti gli editti
di tolleranza, si manifestò ancora una volta il pregiudizio che i Protestanti fossero degli eretici. Molto probabilmente
si trattò di una decisione locale nell’interesse della chiesa cattolica, dato che non vi era nulla di ufficiale o legale che
giustificasse una tale limitazione dei diritti. 

Che si trattasse di un pretesto fu presto chiaro, quando il Demanio a sua volta propose alla Comunità il con-
vento di S. Martino in Castello – questa volta l’utilizzo precedente da parte cattolica non rappresentò alcun proble-
ma. Ma Castello è il Sestiere più fuori mano, e qui evidentemente si volevano relegare i Protestanti, poiché la loro
presenza nel centro della città non era gradita. Date l’infelice posizione e le dimensioni troppo piccole dello stabile,
la Comunità non accettò la proposta e rimase quindi costretta per altri sei anni ad officiare il proprio culto in edifici
privati.

Successivamente presentò un’ulteriore richiesta, questa volta per lo stabile della Scuola dell’Angelo Custode,
nel quale ci troviamo oggi, dapprima sede di una pia confraternita, scioltasi poi sotto Napoleone. Presto si ottenne il
consenso ufficiale ed anche il parroco dei Santissimi Apostoli, la parrocchia sotto la quale si trova l’edificio, diede
subito il suo consenso alla nascita di una chiesa protestante, senza dimostrare preoccupazione alcuna per il contatto
con altre confessioni. Di seguito però il parroco Driuzzi, il cui nome viene qui ricordato quale precoce rappresentan-
te del pensiero ecumenico, fu messo pesantemente sotto pressione dalla polizia di Sestiere e alla fine dovette ritirare
il suo consenso. Anche in questa circostanza si può presupporre che la presenza di Protestanti in centro città non
fosse vista di buon occhio; questa volta però non si riuscì a impedirla e così venne stipulato un contratto d’affitto
con la Comunità.

Che ciò avvenne controvoglia si evince dal fatto che tale contratto conteneva una serie di vessazioni, tra le
quali la più insensata e malevola era il divieto di utilizzo della porta principale da parte della Comunità. I fedeli pote-
vano entrare nell’edifico solamente attraverso l’ingresso secondario, quasi di nascosto, palese dimostrazione che
non erano padroni del proprio edificio di culto, ma dovevano servirsi dell’ingresso dei domestici. 

Nonostante tutte le difficoltà il 27 maggio del 1813, giorno dell’Ascensione, la Comunità poté finalmente inau-
gurare solennemente i nuovi locali della chiesa – esattamente 204 anni e un mese fa. Neppure in quest’occasione
venne concessa un’eccezione alla regola di non poter usare il portone principale. Gli scontri con l’amministrazione
terminarono solamente quando un membro della Comunità, Sebastian Heinzelmann della nota famiglia di mercanti,
anticipò la somma necessaria di quasi 4000 Lire ed acquistò l’edificio per conto della Comunità. Qui sul lato destro si
vede ancora la lapide a lui dedicata, visto che alla fine rinunciò alla restituzione della somma e pagò tutta la cifra di
tasca sua.

La Comunità si trovò così finalmente in pieno possesso della propria chiesa e grazie all’occupazione austriaca
della città poté finalmente utilizzare l’ingresso principale. Ma la contentezza durò poco, perché solo tre anni più tardi
furono gli Austriaci, sotto il dominio dei quali era caduta Venezia, ad ordinare nuovamente la chiusura del portale.
Inoltre fu permessa solo la messa in lingua tedesca, mentre i registri parrocchiali furono di nuovo vietati. 

Ci volle l’unificazione dell’Italia affinché, dopo più di cinquant’anni, si raggiungesse la piena parità, anche pub-
blica, dei Protestanti. Vittorio Emanuele in persona, nel 1866, diede il permesso alla Comunità di usare liberamente
l’ingresso principale della chiesa.

Oggi auguro a me, e anche a voi, che molti visitatori e fedeli trovino ancora la strada per arrivare fin quassù. 
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